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QUARESIMA 1 
T E N T A Z I O N I   D E L L ’ U M A N I T A’

LE TENTAZIONI DI GESU’


Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto per essere tentato dal diavolo.  E dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, ebbe fame.  Il tentatore allora gli si accostò e gli disse:  Se sei il Figlio di Dio, di’ che questi sassi diventino pane. – Ma egli rispose:  Sta scritto:  Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio.


Allora il diavolo lo condusse con sé nella città santa, lo depose sul pinnacolo del tempio e gli disse:  Se sei Figlio di Dio, gettati giù, poiché sta scritto:  Ai tuoi angeli darà ordini a tuo riguardo, ed essi ti sorreggeranno con le con le loro mani, perché non abbia a urtare contro un sasso il tuo piede. – Gesù gli rispose:  Sta scritto anche:  Non tentare il Signore Dio tuo.


Di nuovo il diavolo lo condusse con sé sopra un monte altissimo e gli mostrò tutti i regni del mondo con la loro gloria e gli disse:  Tutte queste cose io ti darò, se, prostrandoti, mi adorerai.  -  Ma Gesù gli rispose:  Vattene, satana! Sta scritto:  Adora il Signore Dio tuo e a lui solo rendi culto. – Allora il diavolo lo lasciò ed ecco gli angeli gli si accostarono e lo servirono (Mt 4, 1ss).


LE TENTAZIONI DELL’UMANITA’ (Genesi 2/3)

Il Signore Dio  plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente.  Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato.  Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare, tra cui l’albero della vita in mezzo al giardino e l’albero della conoscenza del bene e del male.


Il serpente era la più astuta di tutte le bestie selvatiche fatte dal Signore Dio.  Egli disse alla donna:  E’ vero che Dio ha detto:  Non dovete mangiare di nessun albero del giardino? – Rispose la donna al serpente:  Dei frutti degli alberi del giardino noi possiamo mangiare, ma del frutto dell’albero che sta in mezzo al giardino Dio ha detto:  Non ne dovete mangiare e non lo dovete toccare, altrimenti morirete. – Ma il serpente disse alla donna:  Non morirete affatto!


Anzi Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male.


Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò.  Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e si accorsero di essere nudi. (Gn 2/3).


La lettura di Genesi si riferisce a molti scritti pagani antichi.  


Vuole dare la risposta divina (è una pagina della Bibbia, la Bibbia è ispirata da Dio) a questioni fondamentali come:  che cosa è la vita, la morte, perché il male?  


Siamo ai capitoli 2 e 3 del primo libro della Bibbia chiamato Genesi.  Non è uno scritto dell’inizio dell’umanità quando non esisteva l’alfabeto, nessun scritto e neanche la Bibbia.  L’alfabeto ebbe inizio verso il tremila prima di Cristo.  La nostra pagina fu scritta verso l’8/900 prima della venuta di Cristo.  I primi scritti dell’umanità sono dei pagani; e risalgono proprio al 3000/2000.  

Dice la prima lettura:  Il Signore Dio  plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente.

Questa frase dà la risposta di fede ai pagani che invece avevano scritto così:  L’uomo ebbe origine dall’uccisione del dio Kingu.  Con il suo sangue si impastò un po’ di terra e così venne al mondo l’uomo.


Che cosa volevano dire gli antichi con queste immagini?  Sono immagini letterarie e non fatti storici, sono un insegnamento.


Gli antichi pagani avevano intuito che nell’umanità c’è qualche cosa di divino.  E infatti noi sappiamo che il Creatore ha scolpito dentro il nostro cuore e in modo incancellabile che veniamo da lui e che siamo stati fatti per lui, per il paradiso.  Ce lo dice la ricerca continua della gioia e della vita senza fine:  non siamo mai sazi di vivere e di godere.  Dio solo è infinito.  Dunque noi cerchiamo lui al di sopra di tutto.                               


I pagani percepirono il desiderio insaziabile di vivere, ma si rendevano conto che nessuno mai è felice.  Questo l’attribuivano alla cattiveria degli dèi.  Esprimevano tale convinzione con l’immagine letteraria: l’uomo è polvere della terra e sangue di un dio ucciso.  Dentro di noi c’è il desiderio dell’infinito, ma è soffocato dalla cattiveria degli dei che ci hanno impastato la vita umana tragicamente con il sangue di un dio.

Contro il pessimismo disperato di ieri, di oggi e di sempre, la Bibbia, usa le stesse immagini (Dio non ci ha creati con fango:  non è un fatto, è una dottrina) e dice la Bibbia: Dio  plasmò l’uomo con polvere del suolo e soffiò nelle sue narici un alito di vita.

La Bibbia accetta l’idea che abbiamo una componente materiale:  abbiamo un corpo come le bestie, ma anche l’anima come gli angeli.  Chi cerca la felicità solo nella materia  lascia il cuore vuoto, che cerca Dio infinito.

La Bibbia non accetta in modo assoluto né l’esistenza di molti dèi (uno solo è Dio), né il delitto di un dio ucciso.  (Gesù morì in croce per amore; e morì nella sua umanità, che ha preso da noi, non nella divinità).  Dio è bontà e amore infinito; ci ha creati per amore e ci ha creati per non morire mai.  Dice un’altra frase della Bibbia:  “Tu non ci avresti creato, se non ci avessi amati”.  Ci ha amati e ci ha voluto.  Volere significa volere bene, secondo la frase calabrese:  “La zita ti vo” oppure “Lu zitu non ti vo”.  VOLERE SIGNIFICA AMARE.

Per dire che siamo stati creati da Dio con un amore materno, oltre che paterno, viene usata l’immagine (sempre letteraria) del verbo plasmare che è proprio dei vasai:  lavorano la creta lisciandola quasi accarezzandola come fa la più amorosa madre che nutre i suoi bambini, li serve coprendoli di baci e di carezze.


Secondo la Bibbia l’umanità è costituita di materia (corpo), ma al posto del sangue di un dio ucciso, c’è l’alito caldo di affetto divino.  Volevano dire gli scrittori sacri:  l’alito caldo viene dall’interno, dove c’è il cuore e ci sono le viscere:  sono tutti segni di amore sviscerato.


L’uomo, nato dall’amore paterno e materno di Dio, non fu abbandonato in mezzo al deserto a morire, come raccontavano gli scritti pagani antichi.  Ma, dice la Bibbia: Poi il Signore Dio piantò un giardino in Eden, a oriente, e vi collocò l’uomo che aveva plasmato.

Dio con le sue mani prepara una culla al suo diletto e beneamato figlio e una culla profumata di affetto: un giardino!  Non gli fece mancare niente di necessario e neanche di superfluo.  A che serve il profumo dei fiori?  Il bello è proprio di chi ama.  Ogni fiore è simbolo di amore. 

Dice il brano biblico:  Il Signore Dio fece germogliare dal suolo ogni sorta di alberi graditi alla vista e buoni da mangiare.


Non mancava niente all’umanità.  (Dico sempre umanità, perché in ebraico umanità si dice: adàm:  dunque Adamo non è il nome del primo uomo, ma un nome convenzionale per indicare il primo uomo).


C’è poi una frase stupenda per chi conosce gli scritti antichi.  

Dio fece germogliare … l’albero della vita in mezzo al giardino.

L’albero della vita rievoca il celebre poema dell’eroe Ghilgamesh.  Era quel solo uomo che, ribelle alla morte, era riuscito a fare un viaggio nella dimora degli dèi per protestare  contro la morte e contro ogni male.  Gli dèi gli diedero l’erbetta della vita:  quando stava male o si sentiva morire, bastava gustare un po’ di quell’erba e, ringiovanito, riprendeva le forze.  

Il viaggio era stato lungo.  Ghilgamesh si addormentò vicino a una fonte.  Mentre dormiva, un serpente (il nemico dell’uomo: si nasconde, è insidioso, e inietta veleno) salta dalla fonte e gli porta via l’erba prodigiosa.  Concludevano i pagani:  neanche il più fortunato tra gli uomini, il più potente, il più capace, riuscì a vincere le sofferenze e la morte.  Dunque l’uomo pianga la sua triste sorte disperatamente!

Contro questa mentalità pessima, la Bibbia dice che Dio aveva dato al suo amato figlio non un’erbetta della vita, non uno solo o a pochi privilegiati, ma a tutti indistintamente un intero albero della vita e lo aveva collocato nel mezzo del giardino cioè alla portata di tutti.

Fuori immagini: Dio ci aveva creato nella felicità massima, ci aveva dato perfino l’immortalità del corpo, la scienza infusa e l’innocenza della vita.  Tutti i mali vennero solo per la disobbedienza e la ribellione a lui, succubi del nemico, il serpente, il demonio!

Ma il demonio non si è presentato come serpente:  è un serpente micidiale, dice la Bibbia e si riveste di falsa amicizia, secondo il detto popolare:  Quando il diavolo ti accarezza, vuole l’anima.  

I seguaci di Cristo redentore hanno ancora l’accesso all’albero della vita.  Come preghiamo infatti la Madonna?  Benedetto il frutto del tuo seno Gesù.  La Madonna è quell’albero meraviglioso che produce il frutto della vita e della gioia immensa.  Qual è?  La carne e il sangue di Cristo, che nella comunione diventa cibo e bevanda di vita divina, eterna.

Che cosa dice Gesù nel Vangelo?

Io sono il pane vivo disceso dal cielo; chi mangia questo pane vivrà in eterno.  La mia carne è veramente cibo, il mio sangue è vera bevanda.  Chi mangia di me vive per me e io gli risusciterò anche il corpo morto per la morte.

Oh, fortunati cristiani che hanno scoperto la meraviglia della comunione!  Oh, infelici coloro che ancora non hanno scoperto il cristianesimo!

La Bibbia dice una cosa che non esiste negli scritti antichi.  Nel giardino o paradiso terrestre, oltre l’albero della vita. c’era anche l’albero della conoscenza del bene e del male.
Che cosa vuol dire questa frase?
Secondo la mentalità ebraica “conoscere” significa sperimentare ossia fare.  “Bene e  male” significa tutto.  Conoscere il bene e il male  significa: voglio fare quello che mi pare e piace.  Questo non è possibile.  O, meglio, fisicamente posso farlo, ma moralmente non devo farlo altrimenti, disse Dio e lo ripete anche a noi:altrimenti morirete!
Io posso fisicamente uccidere un uomo con un coltello in gola:  è facile!  Ma è orribile!   Il serpente ingannatore riuscì e riesce a far credere (oggi più che mai!) che fare quello che pare e piace è scienza, è modernità.  Che cosa disse alla prima donna?  Quel frutto è molto utile per avere scienza. è “modernità”, mentre la Chiesa sarebbe “oscurantista”.…  E l’uomo spesso ci prova.  Qual è il risultato?  Si accorsero di essere nudi. Che delusione, che miseria, che triste esperienza, che rovina!  

Pensavano di toccare il cielo con le dita e si trovarono nel fondo dell’inferno.  Pensavano di essere come Dio e divennero meno che bestie.  Perché il demonio si rappresenta come bestia?  Perché è decaduto nello stato sub umano e bestiale!!!

Il demonio presenta il male sotto apparenza di grandiosità, di benessere, di felicità senza fine.  Gesù disse che egli è bugiardo e omicida fin da principio.

Suggerì alla prima donna:  Dio sa che quando voi ne mangiaste, si aprirebbero i vostri occhi e diventereste come Dio, conoscendo il bene e il male.


Allora la donna vide che l’albero era buono da mangiare, gradito agli occhi e desiderabile per acquistare saggezza; prese del suo frutto e ne mangiò, poi ne diede anche al marito, che era con lei, e anch’egli ne mangiò.  Allora si aprirono gli occhi di tutti e due e si accorsero di essere nudi.  

CONCLUSIONE

Fratelli e sorelle, accogliamo l’invito della quaresima:  pregare, riflettere, leggere la parola di Dio, imparare ad amare il prossimo, combattere l’egoismo.  Diverremo più umani e più felici.  Il sacrificio viene sommamente pagato.  

          GESU’ VINCE IL DEMONIO E CI DA’ LA FORZA PER IMITARLO

Fondamentalmente la tentazione è una quella di staccarsi da Dio e perciò di non amarlo.  Ci si ribella a Dio per affermare se stessi, per fare quello che pare e piace (l’albero della conoscenza del bene e del male).  Ma un Salmo dice:  Dove andrò lontano dal tuo volto, o mio Dio? – Dio è dovunque; Dio è ogni bene.  Dove non c’è nulla, là non c’è Dio.   

Satana disse a Gesù:  “Se sei figlio di Dio, di’ che questi sassi diventino pane”. Gesù aveva il potere dei miracoli.  Qual era lo scopo?  Mostrare il vero volto di Dio infinitamente potente e infinitamente buono.  Gesù è venuto per rivelare il cuore di Dio Padre e per convincerci che abbiamo un Padre amorosissimo in cielo.


Da quando Satana vinse l’umanità inoculò nel suo cuore la convinzione che Dio è cattivo, che vuole il nostro male, che è geloso e sempre contro di noi.  E’ la convinzione di coloro che non hanno accolto la rivelazione di Gesù e non sono entrati nel suo regno di gioia e di amore.   

Gesù annunzia al mondo l’infinita bontà di Dio.  E lo annunzia con le parole, con il suo personale atteggiamento e con i miracoli.  Il demonio tenta di distogliere Gesù sia dall’amore filiale verso il Padre, come dal comunicare il messaggio della sua bontà e perciò fa di tutto per stornare lo scopo dei miracoli:  che non siano rivelazione dell’onnipotente amore del Padre, ma per sfamare la fame del corpo.  Suggeriva uno scopo egoistico e materiale dei miracoli.

Anche Israele nel deserto aveva avuto la stessa tentazione:  Può Dio darci da mangiare in questo deserto sterile e vasto?  Gesù diede una risposta a Satana e a tutti i suoi tentati:  “Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio” (Dt 8, 3).


Erano le parole che Dio aveva rivolto al popolo di Israele più o meno in questi termini:  Ricorda tutto il tempo del deserto dove per quaranta anni ti ho condotto per farti capire che il problema più importante dell’uomo non è il pane, ma la parola di Dio, la sua rivelazione, i suoi comandi.  Infatti terra e cielo sono stati creati da una parola di Dio; tu sei stato alimentato quando eri fedele ad osservare la parola di Dio.  Ricordati perciò che avrai vita felice se ti preoccupi soprattutto della parola di Dio, del suo volere, del suo amore.


Più che la preoccupazione materiale deve riempire il cuore umano la ricerca appassionata della parola di Dio.  Con essa viene ogni altro bene.  Senza di essa si perde ogni cosa perché tutto è stato creato dalla parola di Dio, dice la Bibbia nella sua prima pagina.


La tentazione del mondo di oggi, pieno di beni materiali, ma povero di Dio e di gioia è la preoccupazione del materiale e l’autonomia da Dio.


La seconda tentazione diceva a Gesù:  “Fai opere spettacolari e tutti ti correranno dietro:  buttati giù dal pinnacolo del tempio.  Se sei il figlio di Dio, gli angeli ti sosterranno”.

         Questa tentazione è frequente, tempo di apparenza, avidità dello spettacolare, del successo.  Gesù al contrario ci ha salvati con l’insuccesso della sua morte in croce per insegnarci che il sacrificio è la via della salvezza e della vera e duratura gioia.  

Poi Gesù disse al demonio:  “Non tentare Dio”. -  Gesù citava  un’altra tentazione di Israele quando nel deserto cercava sempre nuove prove di interventi divini.  Era stato liberato dal potere del re di Egitto, era stato sfamato nel deserto e ancora chiedeva nuove prove per sapere se Dio era o non era con loro per aiutarli.  Anche a Gesù i contemporanei chiedevano sempre nuove prove, nuovi miracoli e sempre più spettacolari, come quando gli dissero:  “Dacci un segno del cielo (un segno superumano) e ti crederemo”.

Chi cerca nuove prove non crede in nessuna.  Chi non crede all’amore di Gesù per noi per la sua dolorosa passione non crederà mai a nulla.  


La terza tentazione chiedeva a Gesù l’adorazione del demonio:  era il colmo della rovina.  Satana voleva per sé quello che è esclusivo di Dio, l’Unico Assoluto.  Satana si era ribellato a Dio considerandosi suo pari.  Eppure ci sono adoratori di Satana, del male, della rovina propria.  E’ un ragionare da insensati.

